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DAI REPUBBLICANI EUROPEI

5 IDEE PROPOSTA

PER IL PROGRAMMA DEL PARTITO DEMOCRATICO
La seconda repubblica non può nascere sul caos della prima. 
Di fronte a questa crisi, la strategia che il candidato premier Walter Veltroni delinea ricorrendo al dodecalogo che rappresenta la summa della politica dei Democratici, dalle istituzioni al governo dell’economia, alla politica fiscale, al welfare, alla modernizzazione del Paese è forte e coraggiosa. I Repubblicani Europei intendono offrire ad essa un contributo di riflessione e di idee. 
La seconda repubblica, fondata solo sul palliativo delle modifiche alle leggi elettorali, è nata sul caos della prima, ed è chiamata a prove ben più ardue come concorrere e trarre profitto dalla nuova civiltà degli scambi del mondo globalizzato.
Dopo che per la seconda volta il Governo Prodi ha ripristinato l’equilibrio virtuoso minimo dei conti pubblici riportandolo ad un pur lieve avanzo primario, ora si pone il problema di affrontare finalmente il riordino e rilancio delle istituzioni, ma con un occhio attento da una parte alla crisi morale, economica e sociale e dall’altro alla capacità dello Stato di garantire una democrazia da società aperta ed una partecipazione al processo di sviluppo degli scambi e di integrazione dei mercati necessario per sperare di portare la pace nel mondo.

Pensiamo che non occorra la palingenesi del nostro assetto istituzionale, ma, al contrario, scelte oculate e coraggiose da fare nel corso della legislatura,  rispondendo alle sfide che la realtà proporrà al Governo del Paese. 
Proponiamo pertanto 5 punti programmatici con idee nuove:

I) RAFFORZARE ED APPLICARE LE REGOLE DELLO STATO DEMOCRATICO (non della democrazia ma della sua espressione istituzionale che è lo Stato) e cioè:

· Riaffermare la centralità della Costituzione italiana e del Trattato europeo come metodo per il progresso della coscienza civile del nostro Paese supportato dall’insegnamento obbligatorio dell’Educazione Civica nella scuola dell’obbligo per un nuovo modello di cittadinanza che abbia come prima caratteristica il dovere verso la comunità nazionale e internazionale; nonché la centralità dell’essere cittadine e cittadini della Repubblica, riconoscendo nei fatti e nei comportamenti, la dignità e libertà individuale e di gruppo, ed esigendone il rispetto nel rapporto di ciascuno con le Istituzioni dello Stato Repubblicano; 
· garantire al Premier la prerogativa assoluta della scelta dei Ministri, della quale è totalmente responsabile, in modo da evitare vincoli corporativi o feudali, ed archiviare per sempre il “manuale Cencelli”;

· il Governo ha mandato per tutta la legislatura, protetto dalla “sfiducia costruttiva”, e decade con essa (la legge disciplina le regole per la formazione dei governi di coalizione compatibili con il regime elettorale per impedire “acquisti” di eletti nel corso della legislatura);

· alla fine della Legislatura il corpo elettorale deve essere messo nella condizione di giudicare grazie a una rinnovata partecipazione democratica il Governo, la coalizione che lo ha sostenuto, ma anche i parlamentari che la compongono per confermare il mandato (se si ripresentano) o revocarlo;

· il Governo ha la piena ed esclusiva responsabilità del controllo del territorio, nell’interesse dello Stato che deve difendersi ed imporre la legalità repubblicana su tutta la sua estensione (diamo almeno 4 miliardi di Euro in più alle forze dell’ordine per una più pressante lotta alla criminalità – organizzata e non – formando, tra l’altro, almeno 30.000 Carabinieri, concentrandoli ed in pianta stabile in zone particolarmente calde sia a Sud che a Nord); nessun rilevante programma infrastrutturale al Sud finché lo Stato non abbia riassunto il controllo del territorio. 10/15mila Carabinieri in più solo in Sicilia e in Campania (costo circa 800 milioni di Euro l’anno) possono favorire e subito più crescita economica dei 20 miliardi di Euro del Ponte di Messina gettati nella voragine delle mafie.
II) RAFFORZARE ED APPLICARE LE REGOLE DI GOVERNO DELL’ECONOMIA
· La camera dei Deputati (il Senato avrà altre competenze, magari di equilibrio territoriale) approva o respinge la finanziaria nella sua dimensione di spesa (la proposta del budget e delle poste che lo compongono è responsabilità del Governo) per evitare corporativismi e comportamenti feudali;

· la legge definisce i limiti dell’indebitamento delle pubbliche amministrazioni con meccanismi analoghi a quelli della UE nei confronti dei Governi nazionali, conferendo al Governo i poteri di controllo, sanzionamento e recupero;

· il Governo definisce, con il concorso delle rappresentanze delle imprese e dei lavoratori, le regole della politica dei redditi  per realizzare il rapporto salari/produttività necessario ad evitare l’inflazione e mantenere la competitività nel mercato internazionale e garantisce politiche fiscali organiche alla politica dei redditi;

· la legge disciplina i rapporti tra sfera pubblica e sfera privata, cioè tra i doveri di indirizzo politico e l’esecuzione di tali indirizzi (i politici non trattano operazioni commerciali né a livello di Ministri né al livello di Assessori);

III) POLITICHE FISCALI ED EQUITA’ 
· Non partecipiamo alla gara volta ad abolire e/o ridurre i tributi le cui proposte devono essere rigorosamente “coperte” per non produrre disavanzo o inflazione, che è un tributo occulto più temibile di quelli con un nome. Impegniamoci in una proposta che non costa e giova ai contribuenti e al Paese: rendiamo stabile la normativa, soprattutto delle imprese. Scriviamo un codice tributario come ha tutta l’Europa. 
Tale stabilità comporta due grandi vantaggi: 

1)
diminuisce i costi dell’obbedienza fiscale che oggi sono pari al 12% di quanto si paga e quindi diminuisce, senza costi, la pressione fiscale; 

2)
incentiva gli investimenti stranieri che oggi sono scarsissimi soprattutto perché spaventati, non tanto e non solo dal peso dei tributi italiani, ma dalla continua mutevolezza della loro disciplina;

· E’ vero che gli italiani pagano di più soprattutto per il rincaro dei tributi locali. Ciò è conseguenza di diverse ragioni. In primo luogo il federalismo fiscale è caro, generalmente, più caro di una fiscalità accentrata perché aumentano i centri di prelievo e di spese. Nella nostra particolare situazione, inoltre, il federalismo si scontra con il risanamento. 

Il secondo induce lo Stato a diminuire i trasferimenti agli enti locali e questi, per far fronte alle proprie spese, aumentano i propri tributi.

Occorre, quindi, pregiudizialmente ridurre le spese pubbliche, perché nessun risanamento può essere affidato alle sole tasse e convincersi che il predicato federalismo può essere praticato in concreto solo in parallelo con la contemporanea riduzione delle spese: diminuiscono queste, aumentano gli spazi delle autonome.

Vera e tragica è la situazione dei rimborsi. Ad essa si può provvedere solo estendendo a "360" gradi la compensazione tra crediti e debiti.

Essa è già prevista dallo Statuto del contribuente (legge 212 del 2000), ma è dal 2000 che si attendono i regolamenti attuativi che il Ministro deve emettere e che nessun Ministro, non a caso, ha emesso.

La emanazione di questi decreti consentirebbe di compensare debiti e crediti fiscali e contributivi nella loro interezza.

Questo sarebbe un bel "incipit" sul versante della civiltà giuridica e della e giustizia concreta.
IV) PREMIARE IL MERITO PER VALORIZZARE IL SAPERE E IL LAVORO
· Investire nei termini di bilancio indicati dalla Strategia di Lisbona, nella cultura e nel sapere, presupposti di ogni saper fare consapevole ed efficace motori dello sviluppo democratico, antidoti contro le illusioni, le sciatterie e le scorciatoie di una convivenza e di un operare senza più regole morali fondamenti di un esercizio serio e generoso di diritti, doveri, responsabilità;
· basare sulle buone pratiche, sul patrimonio della nostra storia e della nostra cultura, sul doveroso senso di responsabilità verso il futuro, l’orgoglio ritrovato di essere cittadini italiani. Coinvolgere in questo orgoglio, ancorato alla lettera e allo spirito della Costituzione gli immigrati che apprezzano il valore dell’appartenenza alla cittadinanza italiana e intendono essere a pieno titolo cittadini italiani;

· riconoscere la fitta rete di legami storici e culturali, prima ancora che economici, che ci fanno sentire cittadini europei, capaci di portare tutti insieme, nel mondo globale, la nostra comune esperienza di errori faticosamente superati, ma anche di idee, esperienze e conquiste in tutti i campi e soprattutto nel rispetto delle diverse identità e posizioni, politiche, religiose, ideali; la laicità dello Stato è forte e determinante se il cittadino oltre a vedere garantito il diritto a fare, ad agire, a proporre ha la certezza del riconoscimento del merito perché ha la possibilità di muoversi dentro un contesto di sicurezza e di giustizia.
V) RAFFORZARE LA NOSTRA PRESENZA NEL CONSESSO INTERNAZIONALE/+ EUROPA
Riconoscere il primato della politica estera è fondamentale, per conservare un ruolo internazionale dell’Italia che ne definisca l’autorità e soprattutto l’identità.

· Rafforzare e continuare, nell’ambito dell’Alleanza Atlantica la collaborazione con gli Stati Uniti, scelta senza alternative tanto più che a livello europeo non si dispone ancora né di una politica estera né di una difesa comune;

· riprendere con vigore e coraggio iniziative per rafforzare e sviluppare l’unità politica e l’integrazione europea, l’unica via che può offrirci sicurezza e prosperità;

· riprendere il ruolo che ci compete in seno all’Unione europea per avere una presenza qualificata accanto a quella dei principali attori europei;

· rilanciare l’Europa politica dando un nuovo impulso alla elaborazione di una politica estera e di difesa comune. Solo così saremo in grado di rispondere alle sfide del mondo contemporaneo, ovviare ai rischi dell’unilateralismo di Washington ed offrire un contributo all’equilibrio internazionale;

· prestare particolare attenzione non solo ai Balcani ma anche al Medio Oriente e all’Asia centrale, visti anche i limiti del potere militare americano così tragicamente esposti dal conflitto in Iraq;
· contribuire a rafforzare le istituzioni sopranazionali per garantire la difesa e l’ordine internazionale e creare una nuova legge internazionale che assicuri libertà e prosperità a tutti i popoli al fine di allontanare ogni pericolo di guerra.
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